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In serata assemblea e diapositive nella sede della nona

Oggi i Verdi bresciani ricordano Alex Langer
Una via in Castello per l’europarlamentare morto nel ’95

di ...
La giornata di oggi per Brescia e per i Verdi bresciani sarà il momento per ricordare Alex Langer, figura umana e politica di grande rilevanza nel panorama europeo. Sono previste diverse iniziative. Alle ore 11, nella zona del Castello, alla presenza del Sindaco Paolo Corsini e dell'on. Monica Frassoni (Co-Presidente dei Verdi al Parlamento Europeo), inaugurazione dell'intitolazione di una via ad Alex Langer. 
Alle 21, nella sala della IX Circoscrizione in vicolo Borgondio 29, proiezione di diapositive di Italo Bigioli (Presidente Amici della Natura di Saviore) con commento su aspetti naturalistici, storici e leggendari dell'alta Valcamonica (ingresso libero) 
Italo Bigioli ha lavorato per molti anni con Alex Langer sull'ipotesi di costituzione di un grande parco europeo transnazionale comprendente i parchi dell'Adamello,Stelvio e Engadina. 
Langer era nato nel 1946 a Sterzing/Vipiteno (Bz), ha vissuto a Bolzano e Firenze, laureato in giurisprudenza ed in sociologia, dopo studi alle università di Firenze, Bonn e Trento. Insegnante, giornalista, traduttore. 
Da sempre impegnato per la comprensione, la convivenza inter-etnica e l'autonomismo democratico nel Sudtirolo, più volte membro del Consiglio regionale del Trentino Alto Adige. Negli anni '80 tra i promotori del movimento politico dei Verdi in Italia. 
Deputato al Parlamento europeo dal 1989, eletto nel Nord-Est; membro del Gruppo Verde al Parlamento europeo, di cui è stato anche il primo presidente. portavoce dei Verdi nella commissione Affari esteri e sicurezza, presidente della delegazione del Parlamento europeo per le relazioni con Albania, Bulgaria e Romania, membro delle Commissioni Disarmo e sicurezza, Sviluppo e cooperazione, petizioni, regolamento. 
Langer è stato incaricato di rappresentare ufficialmente il Parlamento europeo in alcune occasioni di rilievo: alla Conferenza di Helsinki II per la Cooperazione e Sicurezza in Europa (luglio 1992), a Sarajevo (1991-1993), alla Conferenza per la stabilità in Europa (Parigi 1994). 
Nel Parlamento è stato il leader dell'opposizione alla guerra nel Golfo e poi dello schieramento che esigeva un deciso intervento politico, umanitario e anche di polizia internazionale nell'ex Jugoslavia; iniziatore di risoluzioni su temi di grande importanza: sul Kossovo, sui diritti dei curdi, sul Tibet, sulle repubbliche baltiche, su una politica demografica rispettosa dell'etica e dei diritti dei popoli del Sud, sull'istituzione di un Tribunale internazionale per l'ambiente. 
È stato co-fondatore del «Forum di Verona per la pace e la riconciliazione nell'ex Jugoslavia», la più importante rete di collegamento tra democratici di tutte le regioni ed etnie dell'area ex-jugoslava. Alex Langer si è tolto la vita il 3 luglio del ’95.
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Sale Marasino. Per le opera pubbliche è previsto uno stanziamento di 2,8 milioni

Parola d’ordine: più investimenti
Rotatorie sulla litoranea, viabilità e un nuovo porto turistico

di Giuseppe Zani
Strade e scuole più sicure, migliore qualità del tessuto urbano, piazze e spazi pubblici più accoglienti. Ecco i tre capisaldi su cui si impernia il programma di investimenti varato l'altra sera dall'amministrazione municipale di Sale Marasino. Due milioni e 809 mila euro nel 2005 (il bilancio pareggia sui 6 milioni e 662 mila euro), circa 5 milioni di euro nel triennio 2005-2007. Un programma ambizioso, che sarà finanziato, qualora non si possa contare su contributi di altri enti, ricorrendo all'accensione di mutui. «Sale Marasino ha bisogno di fare investimenti, perchè per tanto tempo non ne ha fatti»: così il sindaco Claudio Bonissoni ha spiegato la volontà sua e dei suoi collaboratori di realizzare comunque una serie di opere pubbliche giudicate indifferibili. «Un piano condivisibile in alcuni dei suoi obiettivi, ma basato sui debiti - ha affermato Francesco Tocchella, leader della minoranza di centrodestra Arcobaleno -. Come pensate di pagare le rate dei mutui? Siamo contrari a questa forma di finanziamento, soprattutto se la fronteggerete attingendo agli oneri di urbanizzazione. Il mio invito è a stare coi piedi per terra, a volare più basso». 
La maggioranza di «Apert@mente» manco a dirlo ha preferito tirar dritto per la sua traiettoria. Nel 2005 spenderà per l'adeguamento alle norme antincendio delle scuole elementari e medie 100 mila euro; 120 mila, invece, per realizzare due rotatorie di rallentamento agli ingressi Nord e Sud del paese. «Da quando è stata aperta la nuova 510, la litoranea è diventata più pericolosa», ha rimarcato Bonissoni. Tre opere, a suo dire, il cui costo ammonta a un milione e 650 mila euro, sono decisive per favorire un armonico sviluppo urbanistico: si tratta delle fognature di Maspiano e via Mazzini; del collegamento che dalla litoranea consentirà sia ai residenti sia ai mezzi di soccorso di raggiungere il villaggio Motta e il nucleo del Carebbio; della creazione di una piazza-parcheggio al Carebbio. 

Strategici, infine, tre investimenti destinati a invogliare i turisti a fermarsi a Sale Marasino (importo complessivo, 620 mila euro): la sistemazione della piazzetta di Maspiano, sul percorso dell'antica Valeriana; il recupero della piazzetta di via Roma, a completamento dell'intervento di riqualificazione di via Regina Margherita; la realizzazione di una piazza alla confluenza di via Mazzini con largo Marinai che connetta il centro storico con l'area Bredina e l'ex chiesetta dei Disciplini. 
Nel piano triennale delle opere pubbliche figurano pure la sistemazione di piazza Zirotti (250 mila euro) e la realizzazione di un porto turistico davanti alla piazzetta di via Roma (900 mila euro). «Purtroppo non vi compare - s'è lamentato Tocchella - la previsione di uno svincolo che colleghi Sale Marasino alla nuova 510. Siamo il solo paese che ne è rimasto tagliato fuori. Un argomento meritevole di essere approfondito in un'assemblea pubblica». Alla fine , «Arcobaleno» e Lega Nord hanno votato contro.
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Gli abitanti di Cogno si sono ritrovati ieri per dare l’addio ai fabbricati cadenti della frazione

L’ultima foto nella contrada
Questa settimana incomincerà la demolizione delle vecchie case

di Sergio Gabossi
«Dove andate?». «A fare le foto in Contrada. Stamattina siamo tutti là…». Cogno, nella fredda mattinata di ieri, ha regalato il suo personale saluto, l’addio, al centro storico della frazione. Tutti qui per ricordare, per fissare nella memoria questo scorcio di paese che dalla prossima settimana comincerà a cadere sotto i colpi delle ruspe. Un "venti minuti di nostalgia", una rimpatriata per una foto ricordo, "quattro chiacchiere prima di andare a Messa…". Erano presenti i bambini delle scuole elementari che hanno saltato lezione di catechismo, erano presenti gli abitanti della contrada, coloro che sono cresciuti tra via San Filippo e via Sette Camini. Nella fredda immobilità di queste case diroccate con i tetti spennati, la gente ha voluto fissare nella memoria un’istantanea, una foto indelebile del loro centro storico, dell’oratorio dove sono cresciuti, del loro "campo di fobal", "il primo dove si sono giocati i tornei notturni". Il fotografo, su e giù dalle scale pericolanti, studia l’inquadratura. Arrivano alla spicciolata, in gruppetti, infreddoliti tra sciarpe e maglioni. A occhio saranno almeno un centinaio. Si parla del progetto, che prevede l’abbattimento delle vecchie abitazioni fatiscenti per far posto ad un centro residenziale con 18 appartamenti, parco giochi e parcheggi. «È un intervento necessario, anche perché la contrada è effettivamente un pericolo… così com’è non può rimanere», dice qualcuno. C’è chi punta il dito verso un portico, una cantina. C’è chi dice che « …qui c’era la cucina… lì passava la strada che scendeva da Ossimo…». C’è chi vuole la foto del portico della casa del nonno e si mette in posa con moglie e figli. Sono le 10 e mezza, è ora di Messa. Don Piero chiama tutti a raccolta, la gente lascia la propria Contrada. Il saluto era un gesto doveroso.
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Il cotonificio e la “città dei sette camini”
Lo sviluppo nel primo Novecento, la decadenza nel dopoguerra

di Giannino Botticchio
La contrada vecchia, quell'accumulo di antiche mura risalenti al XIV secolo o giù di li, conosciute in loco ma anche nei paraggi come la contrada dei «Sette Camini», sta vivendo il suo epilogo per fare spazio ad un aggiornamento urbano. Cogno sta cambiando pelle e il paese, la gente, lo sente e ne condivide la scelta.

Il paese, in quanto una delle tre frazioni, con Piamborno e Annunciata, del Comune di Piancogno nato nel 1962, ha avuto una sua vita propria fin dal lontano passato, tanto da comparire come centro urbano nelle carte geografiche ufficiali (vedi Sala delle Carte Geografiche dei Musei Vaticani di Roma) nei primissimi anni del XV secolo. Allora era parte «al Piano» del Comune di Borno, dove quei maggiorenti potevano lucrare alcuni prodotti della natura come vino, fieno e verdure di primissima scelta, impossibilitati a produrre frutti ai mille metri di quota del capoluogo. Così rimase fino all'inizio dello scorso secolo.

Fu nel 1906, con l'inizio della attività del Cotonificio Turati‑Olcese che Cogno assunse la funzione speciale di «Città dei Sette Camini». In un paio d'anni i circa trecento contadini abitanti dei borgo furono sommersi e inglobati da un migliaio di maestranze nel settore industriale e commerciale provenienti dalle province e regioni limitrofe le quali prive di nozioni legate alla lavorazione della terra ma ricche delle molteplici discipline professionali del nuovo mondo industrializzato si resero colonizzatori e maestri di quella comunità.

Da allora la storia di Cogno assunse in tutta la Vallecamonica un elemento di primato, rendendo nel contempo i suoi abitanti dei privilegiati, che «parlavano italiano e al termine della giornata in fabbrica si mettevano in giacca e cravatta». Pochi o nessuno rimase contadino. Anche le stalle più robuste, compresa quella del nonno paterno dello scrivente, si svuotarono. I fienili divennero abitazioni, le cantine ripostigli, le soffitte ricovero di mobili antichi e cianfrusaglie.

Nel Dopoguerra le ere assunsero la funzione di autorimesse e via discorrendo, fino ai giorni nostri ma rimanendo fino ad un trentennio fa un paese fortemente vivace e propositivo. Poi Cogno si trovò privato della banda musicale, della filodrammatica, dello spaccio alimentare, dell'asilo nido, del convitto per operaie, della scuola superiore commerciale ad indirizzo tessile, della sala cinematografica (erede della prima sala per cinema muto in Vallecamonica), della scuola media, dell'ufficio comunale, della scuola elementare, della biblioteca, ed entrò in un contesto abitativo fatto in prevalenza di anziani.

Le sue abitazioni erano diventate decrepite, perciò inabili ad ospitare le nuove generazioni. La contrada dei «Sette Camini», compressa nei suoi seicento anni di esistenza, fu la prima a soccombere. Nel contempo i suoi abitanti si sono incanutiti e con l'avvento del risanamento urbanistico di quello che fu il loro centro abitativo si ritrovano con tanti ricordi. 

Ecco allora che tra di loro è tutto un telefonarsi per chiedere se è vero, è un continuo parlottare per rammentare

gi antichi abitatori della loro giovinezza, è un assiduo transitare da quei luoghi con l'esplicito intento di fare il pieno di aneddoti, di emozioni, di convinzioni e certezze, trasmesse dai muri cadenti, dai letti sbilenchi, dalle logge di legno fatiscenti, dalle finestre orbate, dai broli, dai «cioss». Essi rivedono il volto di tante persone, il vecchio parroco don Battista, Stefen de la «Maestra», Battisti dei «Malacc», Madalì e Piero «Podeta», Batista «Bicicletta», Giacom «Cumisare», la Iole Bonom «Buticc», Giacumina de «Ceo», Edoardo «Bucina», la «Mattia, Menech «Bomba», Andrea «Carrista», Peppino «Fyister», Giacom «Russo, Battista Tiiì». Ma anche Maria de Buren, Maria de Carleto, Maria de Cichidi, Maria de Tubia, per non confondersi in tante Maria e via ricordando. Nomi di un passato che l'abbattimento di quei muri antichi allontana ancora di più ma, in paese ne sono tutti convinti, assolutamente da fare.
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Tredicimila dipendenti a rischio. Petizione a Formigoni

Il tessile: «Per sopravvivere equità e tutela dei marchi»
Le aziende: lotta alla contraffazione. Castelli: torniamo ai dazi

di Arianna Ravelli
MILANO - Chiedono un commercio «trasparente, equo e sostenibile», con le parole che, in genere, si usano per i Paesi in via di sviluppo. Ma sono le industrie del settore tessile e moda, ovvero il Made in Italy più avanzato e noto nel mondo. Un settore che, a livello nazionale, ha bruciato 80 mila posti di lavoro in quattro anni e che in Lombardia ne mette a rischio 13 mila. Con una crisi che non risparmia nessun comparto e colpisce i piccoli come i giganti. «Qualche anno fa, alcuni miei amici al ritorno dalla Cina mi portarono un giubbotto Marlboro Classic, uno dei prodotti del mio gruppo. Solo che era totalmente contraffatto: mi dissero che l’avevano pagato 70 dollari, meno di quanto ci costa produrlo». Gaetano Marzotto, presidente di Pitti immagine e consigliere di Sistema moda Italia cita un piccolo episodio per dare l’idea della «guerra commerciale» in atto. In occasione del «Textile day», assieme a Giacomo Castiglioni, vicepresidente Confindustria Lombardia, agli altri rappresentanti delle imprese tessili e ai sindacalisti ha presentato al presidente della Regione Formigoni la petizione «per un commercio trasparente, equo e sostenibile»; la stessa che è stata portata in molte prefetture lombarde, e a Palazzo Chigi perché arrivi all’attenzione dell’Europa. È infatti a livello europeo che deve essere eretto l’argine contro l’invasione cinese: attraverso l’obbligo dell’etichetta che riporti l’origine del prodotto; imponendo, fuori Europa, standard minimi di sicurezza ambientale e di lavoro; monitorando le merci extraeuropee per qualità e prezzi. «Il costo del lavoro non è neanche paragonabile - spiega Castiglioni - e in Cina non c’è rispetto per l’ambiente e per la salute dei cittadini: per esempio si usano coloranti dannosi». Infine, naturalmente, si chiede una lotta decisa alla contraffazione. Non solo quella cinese o sudcoreana: «Il terzo Paese quanto a contraffazioni di marchi è l’Italia - continua Marzotto -: ci facciamo del male da soli». 
A Milano, come a Brescia, a Lecco, dove era presente il ministro della Giustizia Roberto Castelli, come a Como, dove c’era invece quello per l’Innovazione Lucio Stanca, le richieste di imprenditori e sindacalisti (mai così in sintonia) sono le stesse e si riassumono tutte in due parole: regole e reciprocità. «Sì al mercato libero e globale, ma regolato - sintetizza Carlo Ribaldi, Femca Cisl - servono azioni concrete di sostegno politico». Così torna l’argomento dei dazi. Esplicitamente li chiede Castelli: «Non vedo altre ricette per combattere una crisi strutturale. Ci vogliono dazi che temporaneamente impediscano la devastazione del nostro sistema industriale». 
Ma gli industriali respingono le accuse di protezionismo: «Siamo contenti che il consumatore acquisti prodotti cinesi - spiega Claudio Cattaneo, presidente gruppo moda Assolombarda -, ma vogliamo poter esportare anche noi. Conosco imprese che importano dalla Cina maglioni in cashmere e seta a 30 dollari: in Italia costerebbero sette volte tante». Dal primo gennaio, cioè da quando non c’è più alcuna limitazione negli scambi commerciali, «le importazioni di prodotti cinesi in Italia sono aumentate di sei volte per le maglie e di cinque per le scarpe», spiega Franco Zerbi, consigliere Ati (associazione tessile italiana), e già si sono contati oltre 7 mila imprenditori cinesi in Italia. Tutte lamentele e richieste che Formigoni dice di condividere: «Confermo l’impegno della Regione al vostro fianco. Condivido la petizione che appunto sottoscrivo». Formigoni ha anche ricordato quanto fatto in passato: l’istituzione del tavolo tessile lombardo, gli investimenti per l’innovazione (60 milioni) e i pacchetti integrati di agevolazioni.
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Il caso

«La Cina impara in fretta, la qualità non basta più»
La Franzoni Filati, di Esine, chiude uno stabilimento: «Lottiamo contro prezzi irraggiungibili»

di Arianna Ravelli
MILANO - Non è bastato investire 102 milioni di euro negli ultimi anni per fare ricerca e accaparrarsi macchinari ad alta tecnologia. Non è bastato produrre filati di qualità che finiscono solo nelle camicie, nei pantaloni e negli arredi più raffinati. Non è bastato nemmeno farsi scudo con i grandi numeri, 600 dipendenti, 1.500 milioni di chilometri di filati all’anno, il 50% della produzione destinata all’esportazione in 20 Paesi. Numeri del passato. Di prima della crisi. Perché la crisi è arrivata anche qui, alla Franzoni filati, azienda con sede a Esine, in Valcamonica, e altri quattro stabilimenti in Lombardia e Puglia. Uno dei quali, però, destinato a chiudere in un futuro prossimo. Il nuovo piano industriale è stato presentato nei giorni scorsi e prevede appunto la cessazione dell’attività dello stabilimento di Albano Sant’Alessandro (Bg): 88 persone sono in mobilità. «Ma anche gli altri impianti di Esine e Cividate dovrebbero subire una contrazione della produzione: sono a rischio altri cento posti», dice Gianfranco Bertocchi, segretario Femca Cisl della Valcamonica. Graziella Franzoni, amministratore delegato del gruppo fondato nel 1962 dal padre Piero, ieri era in Prefettura a Brescia, dove ha consegnato la petizione che chiede la tutela del settore tessile. «Quello che abbiamo denunciato è esattamente quello che viviamo sulla nostra pelle - spiega -. Sono due anni che dobbiamo combattere con l’apertura delle importazioni delle filature: siamo stati i primi a essere invasi, complice la mancanza di controlli alle dogane. Le importazioni di filati cinesi sono aumentate di cinque volte rispetto al 2003». Significa che i vostri clienti, le industrie che poi creano pantaloni e camicie, hanno comprato filati cinesi, a discapito della qualità? «Certo, per loro è stato conveniente. Ma oggi stanno arrivando i prodotti finiti, così la competizione è diventata ingestibile anche per loro. E noi paghiamo per la seconda volta. È tutta la filiera che rischia di saltare». 
Ma possibile che sia solo colpa della Cina? «Guardi, ci troviamo a combattere con attori che hanno ricevuto contributi a pioggia dal loro governo. Al contrario, noi siamo soli. Per non parlare del costo della manodopera o di quello energetico: nella filatura l’energia arriva a incidere per il 15% del costo di produzione. Sa quali sono i risultati?». Quali sono? «Che i prezzi contro cui dobbiamo lottare sono irraggiungibili e che la loro qualità si sta affinando in tempi rapidissimi». Imparano in fretta: «Esatto, e nemmeno i prodotti di alta gamma sono intoccabili. Questo anche perché non siamo più noi italiani il punto di riferimento per le industrie meccanotessili che costruiscono i nostri macchinari. Il focus si è spostato: le conoscenze, il know how tecnico viene portato in Asia». 
Spesso si dice che gli imprenditori italiani non investono abbastanza in tecnologia e ricerca: «Non è il nostro caso, l’abbiamo sempre fatto, anche a costo di appesantire la posizione finanziaria. Ma non resta, comunque, che puntare tutto sui materiali nuovi. D’altra parte, siamo costretti a chiudere lo stabilimento di Albano, che produceva i filati di minor qualità. Ma dobbiamo dimenticarci i volumi del passato, non torneranno più: l’unica soluzione è cercare alleanze all’estero per fare massa e sviluppare una produzione in grado di competere».
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Sos dalla Valcamonica
di ...
Duecento posti di lavoro persi nel corso dell’anno, altri 750 addetti alle prese con la cassa integrazione a fine 2004, almeno 20 aziende in difficoltà: sono i numeri che riassumono la difficile situazione con la quale deve fare i conti il tessile in Valcamonica da sempre una delle principali realtà provinciali e lombarde nel settore. Tra gli ultimi «casi» di crisi la Olcese di Cogno (circa 180 addetti), ora in amministrazione straordinaria e il gruppo Franzoni Filati, con sede a Esine, in Valcamonica, che, durante l’ultimo incontro con il sindacato, ha prospettato un centinaio di esuberi.

LA PROVINCIA DI SONDRIO 22 FEBBRAIO 2005
L’appello. Da Sondrio imprenditori e sindacato chiedono di intervenire con urgenza, anche con incentivi a chi innova

«L’aiuto principale arriva dal decreto sulla competitività»
di Alessandra Polloni
Cinquecentoquarantotto firme in calce alla petizione nazionale in difesa del tessile-abbigliamento: questo il contributo sondriese alla campagna di sensibilizzazione delle istituzioni italiane ed europee che ieri è stata alla base della giornata di mobilitazione che ha impegnato le associazioni e i sindacati di categoria. In provincia, benché la crisi non assuma le dimensioni registrate nei distretti, tutte le aziende presenti sul territorio, a eccezione dello stabilimento Marzotto, sentono il fiato sul collo. E anche se solo la Cotoni di Sondrio, del gruppo Olcese, è ricorsa agli ammortizzatori sociali e all'amministrazione straordinaria, in altre realtà industriali si vive di programmazioni che non vanno oltre i sette mesi e la rincorsa delle commesse si fa sempre più faticosa. «In questo momento siamo in un periodo di stallo - spiega Enrico Sandrini, segretario della Filtea Cgil provinciale -: le aziende vanno alle fiere per cercare di conquistare nuovi clienti e nuovi mercati. In primavera vedremo i risultati. Ma nel complesso anche a Sondrio il tessile soffre e il 2004 è stato l'anno più critico». E così nella settimana delle sfilate milanesi, in cui il tessile-abbigliamento "made in Italy" mostra la sua faccia migliore, imprese e sindacati mettono in luce il rischio dell'estinzione, per un comparto che l'Unione europea è pronta a bollare come decotto. «L'atteggiamento è quello dello "stiamo a vedere cosa succede" - ha spiegato il presidente degli industriali tessili della Confindustria locale, Franco Bettini -. Ma per noi è inaccettabile. Attendere è un suicidio». Ieri a Sondrio, in occasione del Textile Day, dopo aver illustrato il documento congiunto di politica industriale elaborato a ottobre, presentato già al governo, una delegazione di industriali e sindacati si è recata dal prefetto per la consegna della petizione, che a livello nazionale ha ottenuto 100 mila firme e 200 mila nell'Unione europea. Alle istituzioni il comparto chiede misure che impongano regole comuni sul mercato. «Da solo il tessile non è più in grado di competere - ha detto Bettini -. Noi non chiediamo che vengano introdotte delle chiusure del mercato, che oggi sarebbero fuori luogo, vogliamo solo che vengano posti dei paletti che riportino in equilibrio la concorrenza, come l'imposizione di standard minimi sul lavoro, la sicurezza e la prevenzione interna alla fabbrica e ambientale. Voci sui cui le nostre imprese investono molto e che incidono sul risultato finale». «Riponiamo molte attese nel decreto sulla competitività - ha commentato Daniele Tavasci, segretario della Cisl provinciale, ieri nella delegazione -, visto il risultato scadente della Finanziaria, che ha effettuato una riduzione delle tasse, senza prevedere di dirottare le risorse per azioni mirate». Un appunto che ha fatto il paio con quello del presidente dei tessili industriali, Bettini, che ha ricordato come anche il costo del lavoro sua motivo di squilibrio nella competizione sui mercati. «Non parliamo di retribuzioni - spiega -, ma di voci come l'Irap. Il governo potrebbe pensare di introdurre delle politiche premianti per quelle aziende che investano nella ricerca e nell'innovazione». Imprese e sindacati, assieme, puntano a salvare la produzione di qualità, quella della fascia alta di mercato, l'unica che con una politica industriale mirata può pensare di superare la fase nera.
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Formigoni: la concorrenza sleale mette a rischio l’industria lombarda
di ...
Anche la Regione Lombardia, con il suo presidente Roberto Formigoni, «firma» la petizione a sostegno del settore tessile italiano e, nello specifico, lombardo. Nell'ambito del «Textile Day», ieri al Pirellone Formigoni ha incontrato i rappresentanti del mondo dell'industria (per Bergamo era presente il presidente del gruppo Tessili dell'Unione industriali, Alberto Paccanelli) e del sindacato di settore del tessile lombardo. La petizione, che verrà presentata al Parlamento europeo, è basata su cinque punti: il monitoraggio, sia per le quantità che per i prezzi delle merci extraeuropee; la definizione dei criteri e procedure chiare per la salvaguardia di anomali incrementi dei volumi o riduzione dei prezzi delle merci; l'uso di strumenti per combattere le pratiche commerciali sleali; uno sforzo per adottare in tutti i Paesi i principali standard di tutela del lavoro e dei lavoratori e assicurare uno sviluppo sostenibile nel rispetto delle norme sociali e ambientali; il perseguimento di una politica energica di apertura dei mercati esteri, richiedendo livelli tariffari compatibili a quelli praticati dall'Unione Europea.
«Il sistema italiano e lombardo - ha detto Formigoni - tiene e regge, ma rischia di rimetterci di più di fronte ad un'aggressione scorretta da parte di produttori stranieri, non soltanto la Cina». Formigoni ha sottolineato che «c'è un versante della contraffazione che si origina anche all'interno dell'Italia». Il presidente della Regione ha quindi spiegato il senso della petizione: «Ho firmato la petizione perché l'Unione Europea deve intervenire presto in maniera concreta per sostenere l'innovazione e non per aiutare un comparto, ma per garantire la correttezza e la trasparenza dei mercati».
D'altra parte il settore tessile ha un ruolo importante nell'economia lombarda. Secondo i dati più aggiornati forniti dall'Agenzia Regionale per il Lavoro, su 75 mila aziende tessili italiane, 25 mila sono in Lombardia e danno lavoro a 200 mila persone. A fronte della crisi del settore, in Lombardia già nel luglio scorso è stato avviato l'osservatorio per il tessile e la Regione ha stanziato 60 milioni di euro.
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Maroni: «Cassa ai piccoli e sì ai dazi antiduping»
di ...
«Ci è arrivato un allarme forte che abbiamo raccolto: ho fatto presente la disponibilità del governo ad intervenire con gli ammortizzatori sociali sulla base di quanto delineato con le parti sociali». Ad affermarlo è stato il ministro del Welfare Roberto Maroni, al termine del tavolo sulla crisi del tessile, svoltosi a Palazzo Chigi.
«Sono disponibile ad estendere la cassa integrazione anche alle imprese con meno di 15 dipendenti, che oggi non la hanno. Non serve comunque rivedere la normativa, basta estendere la norma già in Finanziaria» ha aggiunto, ricordando che il fondo è già dotato di uno stanziamento di «310 milioni di euro, a cui ne sono stati aggiunti altri 50». «La norma in Finanziaria va solo estesa, ma è già sufficiente ad accogliere le richieste dei sindacati», ha aggiunto Maroni.
E il ministro Maroni si è espresso anche sulla questione dazi come strategia di salvaguardia per il settore tessile: «Come ministro e come Lega sono favorevole ai dazi anti dumping: in Europa sono già adottati per 60 prodotti, non vedo perché non possano essere applicati anche per il tessile».
E sulla questione dazi si è espresso favorevolmente anche il sottosegretario alle Attività produttive, Roberto Cota. «Dazi subito: non c'è altro da dire, si tratta di fare».
Per Cota, per proteggere i comparti del tessile, del calzaturiero e dell'abbigliamento «nel breve e medio periodo sono necessari dazi e misure di protezione. Ciò che sta succedendo è la dimostrazione che Umberto Bossi aveva ragione ed infatti la maggioranza dei rappresentanti delle categorie ha chiesto proprio i dazi. Certo tale dato non cambia le cose: le aziende chiudono e i posti di lavoro si perdono. La questione è tutta politica e la partita la deve giocare il presidente del Consiglio a livello di Unione europea. Ormai è chiaro a tutti che si tratta di misure assolutamente già previste dai trattati, basta farle applicare».

L’ECO DI BERGAMO 22 FEBBRAIO 2005
Alto Sebino

Strada del Tonale, quattro gallerie chiuse per sei notti
di Elia Mutti
Il tratto della statale del Tonale compreso tra i chilometri 56,900 e 65,800, vale a dire quello su cui si trovano le quattro gallerie «La Mano», «La Rocca», «Lovere» e «Costa Volpino» rimarrà chiuso al traffico in entrambi i sensi di marcia per sei notti. Il primo stop è previsto per oggi alle 21 e si protrarrà fino alle 5 di domani. L'ordinanza emessa dall'Anas specifica che il provvedimento si è reso necessario per consentire l'esecuzione dei lavori, forniture e messe in opera necessari per la manutenzione degli impianti tecnologici: il divieto di transito verrà applicato, sempre tra le 21 e le 5, anche nelle notti di domani e dopodomani.
L'impresa «Sial Impianti», incaricata dall'Anas di eseguire i lavori, sospenderà l'intervento per l'intero weekend, ma lunedì 28 rientrerà in azione. Le quattro gallerie torneranno quindi a essere vietate agli automobilisti nelle notti di lunedì, martedì e mercoledì. Salvo imprevisti, gli automezzi potranno tornare a transitare regolarmente nei tunnel della statale a partire dalle 5 di giovedì 3 marzo. Il compito di installare i prescritti segnali e di ubicarli in corrispondenza del cantiere e di porre i relativi preavvisi è stato affidato alla stessa società «Sial Impianti». In assenza di eventuali cambiamenti o adeguamenti del programma comunicato dall'ente strade, i circa otto chilometri di statale del Tonale che collegano le località Mano di Sovere e Fermata Castello di Rogno rimarranno quindi totalmente interdetti al traffico da e per l'Alto Sebino per sei notti. 
Ne consegue che le auto e i camion verranno fatti deviare sul vecchio tracciato della statale 42 che si snoda nei centri abitati di Pianico, Lovere e Costa Volpino. Il responsabile dell'Ufficio di polizia locale di Costa Volpino, Angelo Ferrari, ha fatto sapere che, negli orari in cui le gallerie saranno chiuse, in deroga all'ordinanza sindacale che ne vieta normalmente il passaggio, sulla strada che attraversa il comune potranno transitare anche i veicoli con massa a pieno carico superiore alle sei tonnellate e mezza. I tunnel in cui verrà eseguita la manutenzione degli impianti tecnologici sono lunghi complessivamente 5.665 metri: «La Mano» misura 258 metri, «La Rocca» 169, «Lovere» 2.860 e «Costa Volpino» 2.378.  Quest'ultimo ha già subito tre notti di interruzione la settimana scorsa per permettere a un'impresa specializzata della Valcamonica di eseguire le indagini geochimiche finalizzate a scoprire le cause delle continue infiltrazioni d'acqua. In attesa di valutare l'esito delle ricerche, l'impresa bresciana ha provveduto a captare e canalizzare verso l'esterno del tunnel le acque che, specialmente dopo i periodi di pioggia insistente, ristagnavano sul bordo a valle della statale costituendo serio pericolo per gli automobilisti in transito.
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Tasse, stangata sui rifiuti
In bilancio previsto un aumento del 20%. L’Ici resta stabile

di Elia Mutti
Anche quest'anno l'Ici è l'entrata più consistente per le casse del Comune di Rogno. L'Imposta comunale sugli immobili preventivata per il 2005, pur registrando un aumento di soli 10.000 euro, rimane infatti l'entrata tributaria più consistente, anche se le aliquote sono rimaste le stesse del 2004: 5,5% per la prima casa e 6,5% per la seconda. Un'altra importante quota delle entrate legate alle tariffe, che in totale ammontano a 812.699 euro, è rappresentata dalla Tarsu e dall'addizionale ex Eca. 
Per quanto riguarda la Tarsu, e cioè l'imposta sui rifiuti, quest'anno è lievitata del 20%. Nelle casse del Comune porterà 250.000 euro, 43.500 in più rispetto al passato: «Un incremento dovuto da un lato all'aumento dei costi del servizio di raccolta e smaltimento dei rifiuti e dall'altro alla necessità di dare attuazione alle disposizioni della legge Ronchi», ha sottolineato il revisore dei conti, Giuseppina Selogni. «La diminuzione è imputabile, in prevalenza, al venir meno dei trasferimenti statali e regionali» ha spiegato il sindaco Guerino Surini.
«Pur nel rispetto della legge – ha però puntualizzato Agnese Delvecchio, del gruppo d'opposizione "Valori comuni" –, sarebbe stato più opportuno e meno gravoso per i contribuenti imporre l'aumento in maniera più graduale». Il bilancio di previsione 2005 del Comune di Rogno è stato approvato con i voti del gruppo di maggioranza (lista «Uniti per Rogno»). Contrari i due gruppi di minoranza. Il documento pareggia sui 3.227.706 euro, 1.089.706 euro in meno rispetto all'esercizio precedente.
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Il “Textile Day” nel Bresciano. Sindacato e imprenditori consegnano a prefetto, Provincia e Comune la petizione «contro la concorrenza sleale a difesa del settore»

Crisi tessile-abbigliamento, ultima chiamata
Soffiantini: «Non è un problema di tempo, ma di sistema. Insieme conserveremo la leadership»

di Matteo Meneghello
«Non è troppo tardi per salvare il tessile-abbigliamento». L’appello è di Giuseppe Soffiantini, a capo delle delegazione di imprenditori che ieri, insieme al sindacato, ha consegnato al prefetto di Brescia Maria Teresa Cortellessa dell’Orco la petizione per la difesa del settore. Un’iniziativa assunta nell’ambito del «Textile day», organizzato in tutta Italia. «Non è un problema di tempo - ha spiegato l’imprenditore di Manerbio -. Piuttosto, di isolamento. Bisogna fermare l’emorragia dell’industria bresciana. Questa è un’iniziativa simbolica, ma il nostro obbiettivo è concreto: abbiamo bisogno di fare sistema per convogliare risorse e volontà a tutela del settore: è un peccato perdere questa leadership senza far nulla per reagire». Secondo Graziella Franzoni, della famiglia titolare dell’omonimo gruppo, «il tessile può avere ancora futuro, se il Governo dimostra di essere intenzionato a sostenerlo. Possiamo contare su numerosi punti di forza: il lavoro femminile, le potenzialità del settore moda, la qualità della produzione. La nostra creatività non è una merce di scambio: siamo depositari di una grande cultura che non può essere improvvisata da chi punta solo sul contenimento dei costi». 
Dopo l’incontro in prefettura, la delegazione (presenti anche i rappresentanti di Femca, Filtea e Uilta) si è recata all’assessorato del Lavoro, per presentare la petizione all’assessore Roberto Arturi. Infine in Loggia, per illustrare le istanze del settore anche al sindaco Paolo Corsini. Dal 1991 al 2003 sono stati persi in provincia circa 17 mila posti di lavoro, il 44% degli occupati. «Un’emorragia - spiega uno studio della Femca - che nell’ultimo periodo, ha portato a 80 il numero di imprese interessate dalla crisi, per oltre 5 mila addetti. I lavoratori in cassa integrazione ordinaria sono 800, 700 in Cigs». Circa 300 lavoratori, appartenenti a realtà di piccola dimensione, sono in situazione di sospensione dal lavoro senza Cassa. 
«Lo sforzo concertativo è importante - ha precisato il segretario della Filtea bresciana Laura Tonoli -: non dimentichiamo però le responsabilità degli imprenditori, passate e presenti. Questa emorragia, che dura da anni, non dipende solo dalla concorrenza dei Paesi emergenti». La petizione bresciana, come detto (più di 5 mila le firme raccolte), è solo una delle numerose manifestazioni organizzate in tutta Italia nella giornata di ieri: l’iniziativa nasce dall’esigenza di affrontare i problemi derivati dalla fine dell’accordo Multifibre (con la conseguente liberalizzazione delle importazione) e chiede «regole leali di concorrenza a difesa della capacità creativa e innovativa». Ieri a Milano anche il presidente della Regione Roberto Formigoni ha accolto la delegazione lombarda, firmando la petizione, che fissa le richieste di tutela all’Ue. 
L’evento principale è stato però a Palazzo Chigi, dove al tavolo del Governo si sono riuniti imprese e sindacati, alla presenza del sottosegretario Gianni Letta, e dei ministri Marzano, Urso, Maroni. Per Confindustria, presente il direttore generale Maurizio Beretta; per Sistema Moda Italia Ermenegildo Zegna. 
«Sono disponibile ad estendere la cassa integrazione anche alle imprese con meno di 15 dipendenti» ha spiegato Maroni, aggiungendo che il fondo è già dotato di uno stanziamento di «310 mln, a cui ne sono stati aggiunti altri 50 mln». Maroni ha infine aggiunto di essere «favorevole ai dazi anti dumping: in Europa sono già adottati per 60 prodotti, non vedo perchè non possano essere applicati anche per il tessile».
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Cometa, altra Cassa dal 23. Franzoni, il 24 mobilitazione
di ...
Cassa integrazione ordinaria per i lavoratori della Cometa di Cigole. È quanto emerso ieri durante il confronto tra i rappresentanti sindacali di categoria e della Itman (Fin.Part) che controlla anche l’impianto della Bassa bresciana. Il nuovo periodo di Cigo scatterà il prossimo 2 marzo e proseguirà fino al 14 aprile: saranno interessati tutti gli 87 dipendenti, con il meccanismo dello scorrimento a reparti. Il ricorso alla Cassa - come spiegato al sindacato - è legato a questioni di approvvigionamento. Durante il confronto con le organizzazioni di categoria i rappresentanti della società hanno confermato anche l’esistenza di interessi (da parte di due gruppi) non solo per i marchi ma anche per le attività produttive. In Valcamonica, invece, confermata la giornata di mobilitazione per i lavoratori del gruppo Franzoni: giovedì 24 sciopero di otto ore in tutti gli impianti con manifestazione a Esine. In Valle, dopo l’ultimo incontro coi vertici della società, è emerso un centinaio di esuberi negli impianti di Esine e Cividate.
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Artogne. Stanziati 258mila euro

La Valle dell’Inferno non lascia tranquilli. Fondi per sistemarla
Il nodo depuratore di Montecampione

di Domenico Benzoni
Il nome la dice lunga sulle caratteristiche geo-morfologiche del luogo: Valle dell'Inferno. Si tratta di una valletta scoscesa nei pressi della località San Maurizio, appena al di sotto dell'insediamento di Montecampione, che va a confluire con il più capiente torrente Re di Artogne. Il terreno per diversi metri di profondità è formato da uno strato di ghiaia nocciola e ciottoli, facilmente erodibile dall'acqua e quindi sempre in fase di destabilizzazione. A contribuire nell'innesco di tali fenomeni, fin dagli anni Settanta è intervenuta l'azione del depuratore al servizio della stazione sciistica di bassa quota (Preottone): l'acqua in uscita dal manufatto per decenni è stata scaricata a fior di terra, senza essere accompagnata fino al fondovalle da apposita tubazione. E così la Valle dell'Inferno ha presto dato sostanza al suo nome: franamenti, deiezioni, incisioni di versante. 
Un primo intervento di sistemazione della parte alta dell'alveo è stato effettuato alcuni anni fa, con opere di ingegneria ambientale atte a contenere gli smottamenti appena al di sotto del depuratore. La mancanza di un piede stabile a valle rendeva però necessaria una seconda azione, consistente nel costruire una serie di opere in cemento armato, tali da fungere da supporto al terreno soprastante. 
Il Genio civile ha perciò messo a disposizione dell'amministrazione comunale di Artogne 258 mila euro per i lavori necessari a regimare l'acqua piovana e di sfioro del depuratore di Montecampione fino nella parte bassa della Valle dell'Inferno, per la costruzione di alcune briglie e la pulitura dei versanti più scoscesi. 
«Con questo intervento si fa fronte al lato più preoccupante del problema franamenti - spiega l'assessore all'urbanistica Elio Guerini - ma per risolverlo alla radice dovremmo avere dalla Regione almeno altri 500 mila euro, necessari ad intervenire sull'intero alveo». 
Il pensiero sarebbe quello di creare anche un paio di vasche di calma in grado di raccogliere il materiale che potesse franare nel torrente Re, evitando così che l'acqua lo trascini fino nei pressi dell'abitato di Artogne. 
Al fine di ridurre l'instabilità del versante, un geologo qualche anno fa consigliava il drenaggio delle acque d'infiltrazione, togliendo almeno quelle attinenti gli interventi antropici. In proposito, se le tubazioni di adduzione che alimentano la centrale idroelettrica di Artogne, in più parti corrose, sono state completamente sostituite, rimane aperto il problema del depuratore di Montecampione. 
L'ipotesi ventilata negli anni 90 dal Comune, dall'Amministrazione provinciale e dall'allora Consorzio tutela ambientale (oggi Ecocamuna) di convogliare al collettore di fondo valle la fognatura della stazione turistica, non ha più avuto seguito. Potrebbe essere uno degli argomenti da porre sul tavolo quando tra amministrazione provinciale, comunale, Comunità Montana di Vallecamonica e Consorzio Residenti si discuterà del futuro per Montecampione. 
Anche in considerazione del fatto che già esiste un atto unilaterale d'obbligo (marzo 2001) con il quale Alpiaz spa si impegna a «contribuire ai costi relativi al futuro collettore di allacciamento della rete fognaria di Montecampione con il collettore generale di Vallecamonica». 
Un'azione concordata, necessaria per consentire di risolvere definitivamente il problema di un manufatto giudicato sottodimensionato per i periodi di grande afflusso turistico estivo ed invernale.
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Darfo. La comparsa di un manifesto riaccende le polemiche

An non da tregua agli alleati. Sindaco e assessori ribattono
di Giuseppe Cappitta
Edilizia paralizzata, tecnici comunali dimissionari, commissione edilizia ferma da mesi. Sono soltanto alcune delle accuse che il circolo di Darfo di An muove, attraverso manifesti affissi sui muri della cittadina, alla maggioranza che amministra Darfo, maggioranza della quale la stessa An fa parte con tre consiglieri (Corrado Ghirardelli, Romano Piccinelli e Giuliano Gualeni) e con due assessori, lo stesso Piccinelli e Sergio Ghitti, assessore esterno. Sul tavolo degli «imputati», su tutti, il sindaco Abondio e l’assessore all’Edilizia privata Monica Rizzi giudicati entrambi responsabili di una deriva che dura da un anno e che fa dire, al responsabile del circolo di An che: «È giunta l’ora di dire basta. Il lavoro degli imprenditori, delle maestranze, dei professionisti e degli addetti del settore edile va rispettato» conclude il manifesto. Grande irritazione e fastidio pare abbiano creato, nei due responsabili chiamati in causa «le stupidaggini scritte sui manifesti da un partito che, ogni giorno, se ne inventa una pur di mettere in cattiva luce una Amministrazione». 
«Quanto An scrive su quei manifesti - ribatte Monica Rizzi - sono solo stupide illazioni. Parlare di paralisi è dunque dire solo falsità». Sulla stessa lunghezza d’onda è il sindaco Abondio per il quale a seguito della legge Bassanini tutto quanto riguarda le pratiche edilizie è di competenza dei funzionari di quelli stessi uffici «dove noi - dice il sindaco - come politici non possiamo più metter becco. Da una mia recente verifica mi risulta però che tutto procede secondo le regole. Quanto alle accuse di An posso aggiungere che essa aveva detto anche che noi avevamo speso 32.000 euro per dei cartelloni bilingue, che nessuno però ha mai visto attaccato a qualche muro».
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Darfo. Il 5 marzo la riunione dell’organismo appena eletto

Nuovo consiglio dell’Avis
Alla presidenza probabile riconferma di Antonioli

di Giuseppe Cappitta
L’Avis di Darfo che raccoglie anche i donatori di Angolo Terme, Gianico, Artogne e Piancamuno, da domenica ha il nuovo consiglio direttivo e i suoi 4 sindaci, che rimarranno in carica quattro anni. Le elezioni sono avvenute nella sede in via Cercovi nelle giornate di venerdì, sabato e appunto domenica. Nel pomeriggio di domenica scrutinio e proclamazione degli eletti. Toccherà al presidente uscente Raffaele Antonioli convocare la prima riunione del nuovo consiglio direttivo per l’elezione del presidente, dei due vice, dell’amministratore, degli addetti ai rapporti con l’Asl, dei revisori dei conti, dei probiviri, del segretario e degli aiuto segretario. La riunione si terrà il 5 marzo. In quell’occasione, oltre all’elezione del presidente e degli altri responsabili, si provvederà anche a confermare nella carica di direttore sanitario Aldo Giovanelli. Insieme a lui, con le stesse responsabilità, saranno confermati Ezio Mondini e Giuseppina Manella. Confermato inoltre il cappellano don Giuseppe Maffi; 208 su 693 gli elettori che hanno partecipato. A fare la parte del leone è stata la famiglia del presidente uscente. 
Al primo posto con 126 preferenze troviamo Raffaella Antonioli, al secondo Raffaele Antonioli con 125, al terzo con 120 Tullio Antonioli. A seguire, Maria Fontana, Liliana Dovina, Diego Salvetti, Bruno Pe, Roberta Maffi, Fabiano Sora, Eugenio Mondini, Silvano Bonicelli, Cristina Fiorini, Elena Tommasi, Renato Petenzi, Roberto Bolis. A ricoprire le cariche di sindaci sono stati chiamati Francesco Botticchio, Attilia Galli, Gianluigi Bettineschi, Gianmauro Piccinelli. Il 5 marzo avverrà l’elezione del presidente. Facile prevedere la riconferma di Raffaele Antonioli, al vertice da 25 anni.
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Ome. Sabato sarà inaugurato il centro di riabilitazione neuropsichiatrica infantile

Un “Raggio di sole” rischiarerà la strada dei giovani in difficoltà
di Laura Arici
Un «Raggio di sole» sta per rischiarare il cammino dei giovani in difficoltà. Il centro residenziale e semiresidenziale di riabilitazione neuropsichiatria di Ome sarà inaugurato a giorni. La struttura è stata ricavata nella ex villa Tancredi che ospiterà le due unità operative riabilitative. Il taglio del nastro, in programma sabato mattina alle 9.30, chiuderà positivamente la telenovela sulla destinazione di villa Tancredi finita al centro in passato di due progetti poi tramontati. 
Al varo saranno presenti tutte le persone che attraverso un impegno costante hanno trasformato in realtà un’iniziativa ambiziosa. In primo luogo la cooperativa «Fraternità giovani», che con il presidente Massimo Cavagnini si è posta come capofila dell'iniziativa. Ma partner fondamentale per il funzionamento del centro di riabilitazione è l'Unità di neuropsichiatria infantile del Civile di Brescia, con l'impegno della professoressa Tiberti . 
«Fraternità Giovani» evidenziò per prima l'esigenza di realizzare un centro due anni fa, quando, alla luce delle richieste del territorio individuò villa Tancredi e si assunse le responsabilità della sua ristrutturazione; la cooperativa ha inoltre avuto la capacità di unire e catalizzare le risorse e le istituzioni del territorio: dal Comune alla parrocchia di Ome, passando per Asl e Regione. Una mobilitazione che in due anni di lavoro ha permesso di ristrutturare a tempo di record l’immobile adeguandola alle norme sanitarie. Alla fine del 2004 è arrivato l’accreditamento regionale. Protagonista importante nel processo di realizzazione del centro è l'assessore regionale al Commercio Mario Scotti, il quale si è posto come intermediario tra le esigenze del territorio e il Pirellone. «L’accreditamento - osserva con soddisfazione Scotti - è un tassello importante per la valorizzazione della zona e una risposta importante al disagio di molti adolescenti e preadolescenti». 
Il centro residenziale ospiterà 8 ragazzi tra i 12 e i 18 anni, mentre il servizio diurno darà accesso a 15 ragazzi. «Raggio di sole» è la prima risorsa che offre un simile servizio sul territorio bresciano, risponde quindi ad un'esigenza ampia proveniente anche dalle province di Bergamo, Cremona e Mantova. I ragazzi che verranno accolti nel centro saranno indicati dalle unità neuropsichiatriche del territorio che saranno anche fautrici del progetto terapeutico. 
Lo staff del centro «Raggio di sole» lavorerà quindi in stretta sinergia con il corpo medico ospedaliero per quanto riguarda l'aspetto terapeutico ed avrà come controparte per l'aspetto riabilitativo le famiglie dei ragazzi. 
Al taglio del nastro, effettuato dal vescovo emerito Bruno Foresti, saranno in molti a festeggiare, a partire dal presidente di «Fraternità Giovani», Massimo Cavagnini, insieme al sindaco e al parroco di Ome. Presenzierà inoltre il Presidente della regione Roberto Formigoni, con Viviana Beccalossi e l'assessore Mario Scotti. Il direttore generale Lucio Mastromatteo e la professoressa Tiberti saranno presenti in rappresentanza del Civile. 
All’inaugurazione seguirà la messa alle 11.30, come volontà di presentare anche alla comunità cristiana la struttura, che vivrà anche con l'accettazione e la partecipazione dei cittadini di Ome.
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Il concorso indetto dal Comune riservato ai giovani

Ome, murales per la pace
di fa. Laro.
«Speranze di pace: 25 aprile 1945 - 25 aprile 2005». Questo il tema del concorso di murales che l’Amministrazione Comunale di Ome in collaborazione con la Biblioteca civica e l’Anpi del paese ha indetto in occasione del sessantesimo anniversario della liberazione. «Un’occasione nuova - spiegano in Comune - per ricordare e far riflettere su di un passato non poi così lontano che non deve essere dimenticato, ma anzi riposto nella nostra memoria e tramandato alle generazioni future. Questo - proseguono i promotori - non perché il passato sia assunto a modello nei suoi aspetti negativi e nei suoi errori, ma recuperato come lezione di umanità, di rispetto, di libertà, di vita». E quale il miglior modo se non quello di coinvolgere in prima persona coloro che saranno protagonisti del futuro, ossia i ragazzi e i giovani. Proprio a loro è rivolto il concorso, riservato a chi ha un’età tra i 16 ed i 35 anni. Ad essi si offre l’opportunità di rappresentare attraverso colori, immagini, disegni alcuni loro personali pensieri, sentimenti, messaggi. Alla Biblioteca civica di Ome, alle 18 del 25 aprile 2005 si terrà la premiazione delle tre opere migliori e la consegna da parte del sindaco Rosa Maestrini dei premi consistenti il primo in un buono di 500 euro valido per un viaggio in una città d’arte; il secondo ed il terzo premio sono un buono da 250 e 150 euro per l’acquisto di libri. La partecipazione è gratuita, iscrizioni entro il 15 marzo. Il bando può essere richiesto alla biblioteca di Ome (tel. 030.6852143; bibliotecaome @libero.it).
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I garage verranno consegnati entro fine marzo

Iseo, ultimati i lavori: via Filippini è pronta a riaprire
di Tonino Mazza
ISEO - Verranno consegnati a fine marzo, dopo 4 anni di attesa - uno dei quali perduto a causa del fallimento dell’impresa costruttrice - i garage interrati realizzati in via Filippini e in gran parte acquistati da cittadini iseani. Con un investimento di 517mila euro, stanno per essere completati, dall’impresa Edil Blu srl di Rudiano, i lavori di riqualificazione di via Filippini e la realizzazione di 45 garage e 42 posti macchina interrati. L’assessore ai lavori pubblici, Pierangelo Marini, pensa di consegnarli ai proprietari a fine marzo. Si avvia dunque alla conclusione una vicenda che in più occasioni ha fatto registrare proteste da parte di chi aveva versato una caparra per l’acquisto di un garage in via Filippini. Tutto era partito regolarmente, con l’assegnazione dei lavori ad una impresa di Verona che, dopo alcuni mesi di lavoro, venne dichiarata fallita. La questione passò in mano al tribunale. Dopo un anno tra curatore fallimentare e Amministrazione venne trovata la soluzione; il completamento dei lavori venne affidato alla Edil Blu srl. I lavori, iniziati nel maggio del 2004, sono ormai completati e via Filippini ha cambiato look. È stata ripavimentata in porfido e pietra di Sarnico, dotata di nuovi impianti tecnologici, di due fontane in ghisa, 13 lampioncini alti circa 80 centimetri, 5 panchine in legno e ghisa e una fontana centrale che ornerà la piccola piazzetta capace di accogliere vacanzieri e residenti. Sia via Filippini che la zona fruibile soprattutto ai bambini, sono completate e protette con ringhiere divisorie in tubolare di ferro. «Un discorso a parte - spiega l’assessore Marini - merita la messa a norma dell’edificio delle scuole elementari di Clusane, ubicato in via Giovanni Pascoli, che verrà dotato di una nuova uscita di sicurezza, di nuovi bagni e di serramenti esterni moderni e funzionali, con una spesa di 258mila euro». I lavori di ammodernamento della scuola clusanese inizieranno a giugno e verranno portati a compimento a settembre, prima dell’inizio dell’anno scolastico 2005-2006. Ma non è tutto, perché, sempre a Clusane, a settembre prenderanno avvio i lavori inerenti la sistemazione del porto consistenti nel dragaggio dei fondali, la ricostruzione della banchina posta a nord e del molo di attracco delle barche. Per questi lavori si spenderanno 357mila euro, di cui 125mila a carico del Comune e 232mila finanziati dalla Regione Lombardia. Dalla ristrutturazione dei porti iseani non è escluso il grande porto industriale che verrà sottoposto a dragaggio, arricchito di banchina di attracco e completato di altri posti barca. La spesa in bilancio è di 385mila euro. «Anche ad Iseo - conclude Marini - i lavori riguardanti l’ammodernamento del porto industriale inizieranno a settembre».
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In programma l’adeguamento della struttura sorta alla metà del ’90 dalla donazione di una facoltosa famiglia

Artogne, Casa Lorenzetti cambia veste
Negli ultimi due anni investiti circa 500mila euro. Presto un “Centro anziani” in paese

di Lucia Sterni
Cambia veste la Rsa-Casa di riposo «Lucia Lorenzetti» di via Franzoni ad Artogne. Sono infatti corso i lavori di adeguamento agli standard fissati dalla normativa regionale. Le opere per l’adeguamento dell’edificio di elegante architettura secentesca - che porteranno una lieve riduzione dei posti letto, dagli attuali 32 ai 30 previsti - riguardano la riorganizzazione ed adeguamento di tutti i locali della struttura con l’esecuzione delle necessarie opere murarie e l’adeguamento degli impianti tecnologici; predisposizione in tutti i locali di rilevatori ottici di fumo, posa rilevatori termici e gas nella cucina, installazione di elettromagneti alle porte tagliafuoco. Il costo complessivo ammonta a 274mila euro, finanziato con risorse comunali; per il nuovo intervento si stanno preparando le procedure d’appalto per poi dare il via ai lavori, che dovrebbero terminare entro il 2006. Il progetto si aggiunge alle opere, realizzate lo scorso anno, riguardanti il rifacimento del tetto con ricavo nel sottotetto di uno spazio polifunzionale per diverse iniziative e attività, la tinteggiatura delle pareti esterne e il rifacimento dell’ascensore. Opere, che hanno comportato una spesa di 271mila euro, sempre finanziata dal Comune. Attualmente al piano terra della Rsa (Residenza sanitaria assistenziale) si trovano la sala mortuaria, la chiesetta, i magazzini e l’ambulatorio; al primo piano, la cucina, sala da pranzo, quindici camere, salotto e direzione; al secondo piano, le altre diciassette camere, il salotto e la palestra; infine, nel sottotetto la sala polifunzionale. «Figure fondamentali per la gestione della struttura - spiegano unitamente il presidente della Rsa, Fabio Spagnoli, e l’Assessore ai servizi sociali del Comune di Artogne, Stefania Milesi - sono la direttrice, Marilena Antonioli, ed il medico, dottor Sergio Richarand, e il gruppo di volontarie, una decina di donne del paese, che si occupano dell’animazione, alle quali va il nostro plauso e ringraziamento». La Casa di riposo artognese, aperta nel 1949, è stata oggetto di donazione in vita di Lucia Lorenzetti, appartenente alla facoltosa famiglia dei "Bos", di comune accordo con la propria sorella suor Cecilia delle Dorotee di Brescia, che aveva voluto destinare lo storico edificio proprio per ospitare gli anziani poveri e bisognosi. All’inizio il ricovero veniva mantenuto dalla generosità dei cittadini, poi passò nelle mani dell’Ente Comunale assistenza (Eca), decaduto il quale l’ente venne denominato "Casa di riposo Lucia Lorenzetti" in nome della benemerita fondatrice e gestito secondo la normativa delle Rsa. «L’Amministrazione comunale ha sempre posto la massima attenzione alle problematiche degli anziani, investendo ingenti risorse sulla Casa di riposo - asserisce l’assessore Milesi -. Stiamo, inoltre, lavorando in collaborazione anche con la Parrocchia per realizzare un Centro anziani, che dovrebbe diventare punto di aggregazione e sede di servizi per i nostri ultrasessantenni, che rappresentano circa il 19% della popolazione». La Casa di riposo, oltre ai recenti interventi, nel corso dei decenni è stata ristrutturata più volte dall’Amministrazione comunale. Verso il 1970, infatti, venne demolito un fabbricato rurale antistante la stessa struttura per aggiungere un corpo di fabbrica da destinare al reparto cucina e a nuove camere; negli anni Ottanta venne ampliato l’ambiente inglobando e ristrutturando una decadente abitazione vicina; negli anni Novanta, infine, acquistato uno stabile annesso all’ex asilo infantile per ricavarne due ampi saloni.
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La ricerca di uno studente di Capodiponte

Ucar di Forno: una tesi racconta
di Fulvia Scarduelli
VALCAMONICA - Come tesi di laurea uno studente di Capo di Ponte, Francesco Ferrati, ha scelto un argomento locale, cioè la vicenda delle morti per patologie contratte nell’ambiente di lavoro di 21 dipendenti dell’Ucar di Forno d’Allione. La sua tesi di laurea, intitolata «Inquinamento sull’uomo e sull’ambiente della Ucar Carbon di Forno d’Allione» è stata discussa lo scorso dicembre alla facoltà di Scienze politiche dell’Università Statale di Milano; relatrice era la prof.ssa Teresa Isenburg, docente di Geografia politica e economica presso la medesima facoltà. La tesi è suddivisa in sei capitoli: la storia dell’insediamento industriale di Forno, nato nel 1929 e attivo fino al 1994, che a pieno regime, nel 1963, occupava 905 lavoratori tra impiegati e operai con una produttività di 25.000 tonnellate annue di materiale; le indagini svolte sull’ambiente di lavoro, le indagini nell’ambiente esterno (emissione nell’area e contaminazione del suolo, con la discarica ancora presente mai bonificata), il danno e i risarcimenti (cioè il procedimento giudiziario, i decessi che si sono susseguiti) e le conclusioni. Il Comitato dei parenti delle vittime dell’Ucar Carbon, unitamente ai sindacati Cgil, Cisl e Uil ha costituito un fondo grazie ai risarcimenti pecuniari che l’azienda ha riconosciuto ai deceduti per malattie professionali contratte sul posto del lavoro: tre sono state le iniziative portate avanti da parte del Comitato: un libro sullo stabilimento, curato da Tullio Clementi e Luigi Mastaglia, presentato al pubblico il 1° maggio scorso, un convegno nazionale sulle malattie professionali che si è tenuto lo scorso giugno a Boario con la presenza di oltre 250 medici provenienti da diverse esperienze italiane di Medicina del lavoro e alcune borse di studio per studenti che approfondiscono l’argomento. «Ultimo ma non meno importante fra i motivi della mia tesi, prosegue Francesco, è il fatto che mio padre ha lavorato per trent’anni a Forno ed è stato un prezioso aiuto per comprendere il funzionamento dello stabilimento. L’obiettivo di questa tesi è di far conoscere all’opinione pubblica quello che è successo per far emergere le responsabilità, senza nessuno spirito vendicativo, ma semplicemente per evitare che si debba morire per il lavoro in un futuro e che l’ambiente venga rovinato da un inquinamento facilmente evitabile.
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Darfo Boario Terme. L’ufficio aperto dall’Amministrazione comunale

Nucleo di Protezione civile anche a Darfo
Presto anche un campo addestramento per il gruppo cinofilo

di gabo
Darfo ha il suo ufficio di Protezione Civile. Grazie alla fattiva collaborazione tra i gruppi di volontari presenti sul territorio e l’Amministrazione Comunale, anche la cittadina termale è riuscita nell’intento di creare un organo destinato a diventare punto di riferimento in caso di necessità d’intervento al verificarsi di situazioni di emergenza. L’assessore delegato alla Protezione Civile sarà Franco Camossi, già assessore allo Sport. «Gli interventi portati avanti dai nostri volontari sono sempre più numerosi - spiega Camossi -. Il nuovo Ufficio si assumerà la direzione e il coordinamento dei servizi di soccorso e di assistenza in situazioni d’emergenza». Il tutto con la collaborazione e le direttive della Provincia e della Regione. «Nel nostro Comune possiamo contare su due gruppi principali: il nucleo legato al gruppo Ana di Angone, una realtà a cui siamo profondamente grati per la collaborazione alle attività del nostro Comune, e sulla Procivil Camunia, che svolge servizio di 118, specializzati negli interventi di soccorso negli incidenti stradali - spiega Camossi -. Questo nuovo Ufficio è un altro passo avanti verso la sicurezza del nostro territorio». Particolare interesse riveste il problema della vigilanza boschiva soprattutto in caso di incendi e «...un prezioso appoggio, in tal senso, arriverà dai Vigili del Fuoco di Darfo». Ma altre novità bussano alle porte. «Ci stiamo adoperando per dare un campo di addestramento al gruppo cinofilo», ha spiegato Camossi. L’area è già stata individuata che si trova a Bessimo.
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